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La polizia certa di aver trovato 
la mandante di un omicidio 
dell'86 a Sestri Ponente 
cioè la moglie della vittima 

L'assassino sarebbe un drogato 
assoldato dalla donna 
«Dopo la sentenza della Corte 
impossibile un nuovo processo» 

«È stato un delitto perfetto» 
Uccise il marito? La Cassazione l'ha già assolta 
Arrestato a distanza di sette anni dal delitto il pre
sunto autore di un brutale omicidio. Si tratta di un 
tossicodipendente che, il giorno di Natale del 
1986, avrebbe assassinato a colpi di martello un 
pensionato. Secondo la polizia ad assoldarlo sa
rebbe stata la moglie della vittima, ma la donna, 
già principale imputata e già assolta in Cassazio
ne, non potrà più essere perseguita. 

• - • "- DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
ROSSELLA MICHIENZI 

M GENOVA. Secondo la poli
zia e un caso di delitto perfet
to, destinato a rimanere impu
nito. Con la benedizione del 
giudice - ammazza-sentenze 
Corrado Carnevale. Secondo 
l'avvocato difensore é un pro
cesso concluso con una rego
lare e inconfutabile assoluzio
ne, e guai a chi osa calunniare 
la sua assis'ita. La quale - Car
mela Fortunato, di 53 anni, in
fermiera - era stala accusata d i 
avere assassinato il marito con 
premeditazione e in concorso 
con persona rimasta scono
sciuta: condannata in primo 
grado, era stata assolta in ap
pello per insufficienza di prove 
e la Cassazione aveva confer
malo la sentenza di assoluzio
ne. Ora, a distanza di sette an
ni dal delitto, i dirigenti della ' 

Suqadra Mobile genovese af
fermano di aver fatto piena lu
ce sul caso: hanno arrestato il 
presunto esecutore materiale 
dell'assassinio e rilanciano su 

' Carmela Fortunato l'accusa di 
essere stata la mandante; «pur
troppo • però - dichiarano 
sconsolatamente - siamo di 
fronte ad una assoluzione defi
nitiva, che ci impedisce di pro-

1 cedere contro di lei». Infatti, 
con la sentenza ormai passata 
in giudicato, per la giustizia ita-

i liana Carmela Fortunato e «in
toccabile», il codice vieta che 
possa essere riprocessata per 
lo stesso reato. E se non ba
stasse tutto questo a rendere 
clamorosa la vicenda, c'è an
che la singolarità dello snodo 
investigativo che ha consentito 

' la presunta e procrastinata so

luzione del •giallo»: l'Input de
terminante, cioè, sarebbe sca
turito dalla morte perpverdose 
di una donna, che avrebbe 
preso parte all'omicidio e che, 
morendo, non è riuscita a por
tare il segreto con sé nella tom
ba. 

Tutto era cominciato il gior
no di Natale del 1986, con il ri
trovamento, nella sua casa di 
via Bezzecca, a Sestri Ponente, 
del cadavere straziato di Ser
gio Banfo, di. 57 anni, operaio 
dell'Ansaldo in pensione. Il 
corpo era riverso sul letto, im
merso in un lago di sangue, av
volto dal lenzuolo come in un 
sudario, il cranio sfondato da 
un numero imprecisato di col
pi di martello. L'alloggio era 
sottosopra, come dopo una 
cruenta rapina. Il 3 gennaio 
successivo la polizia aveva ar
restato, con l'accusa di uxori
cidio, Carmela Fortunato, mo
glie della vittima: secondo gli 
inquirenti, il disordine di cas
setti e suppellettili era stato 
provocato ad arte, ed era stata 
la donna a volersi liberare del 
consorte, malaticcio e ormai 
impotente. «La messa in scena 
- ricordano ora i funzionari 
della Mobile - era maldestra, e 
fu da quei primi dubbi che si 
arrivò all'incriminazione della 

Fortunato, sostenuta da un ro
busto quadro indiziario: ci fu 
addirittura un teste che rivelò 
come la donna avesse già ten
tato in precedenza di far ucci
dere il marito ingaggiando un 
killer: ma fu tutto inutile». L'im
putata, infatti, fu condannata 
dalla Corte d'Assise a ventiset
te anni di reclusione, ma il pro
cesso di secondo grado si con
cluse con una assoluzione, sia 
pure a formula dubitativa; e la 
suprema Corte, presieduta per 
l'occasione da Corrado Carne
vale, mandò la donna definiti
vamente assolta. 

«Giallo» irrisolto, dunque, e 
delitto impunito. Ma in realtà, 
secondo la polizia, mancava 
proprio il capitolo conclusivo. 
Il colpo di scena arriva inatteso 
nell'agosto scorso, con la mor
te per overdose, in un gabinet
to dell'ospedale dì Sampierda-
rena, di Caterina Battafarano, 
di 43 anni, convivente di Giu
seppe lentile, 34 anni, tossico
dipendente anche lui, già noto 
alle forze dell'ordine per reati 
di furto e spaccio di droga. Le 
indagini sulla morte della don-

, na sembrano di ordinaria rou
tine, quando alle orecchie de
gli inquirenti arriva la voce che • 
«Caterina è morta portandosi 
nella tomba un tenibile segre

to». Si scava più a fondo in 
quella vita disperata e salta 
fuori che. nel 1986, Caterina 
Battafarano era stata ricovera
ta nel reparto infettivi dell'o
spedale San Martino. Nel re
parto, cioè, dove in quei mesi 
prestava servizio Carmela For
tunato. Coincidenza? Poteva 
sembrarlo - . ammettono in 
questura - ma poi sono emer
se «prove testimoniali e ogget-

Carmela 
Fortunato, 
presunta 
mandante 
dell'assassinio. " 
Sopra: Giuseppe 
lentile e Caterina 
Battafarano -

live» e ogni tessera del mosai
co ha trovato il suo posto. 

«Carmela Fortunato - rico
struiscono i dirigenti della Mo
bile - promise alla coppia di 
tossicodipendenti dieci milioni 
e la proprietà di un piccolo ap
partamento, poi. quella matti
na di Natale, accompagnò lei 
stessa i complici in casa, e len
tile uccise Sergio Banfo a mar
tellate; quindi inscenarono la 

rapina e manomisero, ma dal
l'interno, la serratura della por
ta d'ingreŝ "*- eccola qui, la so
luzione, rea purtroppo fuori 
tempo massimo». «Non credo 
- ribatte a distanza l'avvocato 

• Pasquale Tonani, difensore 
della Fortunato - che tutto 
questo risponda a verità; la 
mia cliente é stata processata 
per omicidio premeditalo, e 
nell'imputazione era compre
sa l'ipotesi di un suo ruolo di 
mandante: ma è stata assolta e 
la sentenza é passata in giudi-

' calo; la nostra prossima mossa 
, sarà una denuncia per calun

nia contro chi ora rinnova l'ac
cusa». - E lei, ('«intoccabile»? 
«Non voglio dire niente - ri
sponde brusca al telefono - e 
non ho niente da dire». 

Un finanziere venezuelano parla di un incontro con il banchiere poco prima della sua morte 
«In una banca di Ginevra ci sono seimila miliardi di lire». E i giudici lo arrestano di nuovo 

«È in Svìzzera il tesoro di Calvi» 
Un finanziere venezuelano, d'orgine italiana, parla 
di un tesoro nascosto di Roberto Calvi e che afferma 
di essere stato con il banchiere, a Londra, poche ore 
prima che il capo dell'Ambrosiano morisse sotto il 
Ponte dei Frati Neri. 11 finanziere racconta che in 
una banca di Ginevra ci sono seimila miliardi di Cal
vi. I giudici non gli credono e ieri lo hanno di nuovo 
fatto arrestare. In Svizzera i primi controlli. -

NOSTRO SERVIZIO 

Roberto Calvi 

M ROMA. È una storia dai 
contomi oscuri, raccontata da 
un finanziere venezuelano, Al
berto Jaimez Berti, di 55 anni, 
ben noto in Vaticano. Che co
sa dice Berti ai giudici che lo 
hanno interrogalo dopo una 
lunga intervista ad un settima
nale? Che nella Banca di Parigi 
e dei Paesi Bassi, in Place de 
Holland 2, a Ginevra, in una 
cassetta di sicurezza, ci sareb
be un vero e proprio tesoro 
che era nella disponibilità del
lo stesso Calvi. Si tratterebbe, 

nelle valutazioni odierne, di 
qualcosa come seimila miliar
di di lire (due miliardi e 200 
milioni di dollari). Le cose, 
sempre secondo il racconto di 
Berti, sarebbero andate cosi. 
Nel 1981, cinque personaggi, 
avrebbero deciso di passare a 
lui azioni e contanti da investi
re in una banca di Ginevra. Tra 
i cinque, ovviamente, ci sareb
be stato Calvi. A Berti, sarebbe 
poi stata consegnata una spe
cie di «contromarca» mostran
do la quale era possibile avere 

la chiave della cassetta di sicu
rezza presso la Banca di Parigi 
e dei Paesi Bassi. 

Fuggito Calvi, a Londra, alla 
ricerca disperata di soldi, men
tre il Banco Ambrosiano stava 
crollando, lo stesso Berti si era 
recato nella capitale inglese 
per incontrare il banchiere che 
aveva deciso di lasciare, or
mai, l'Italia per sempre. Lo 
stesso Berti, avrebbe ncordato 
a Calvi di quei soldi e il dingen-
te dell'Ambrosiano, con gran
de sollievo avrebbe ordinato di 
cedere le azioni contenute in 
quella cassetta di sicurezza a 
Ginevra come garanzia per un 
grosso prestito. L'operazione, 
ovviamente, richiedeva la mes
sa a punto di altri dettagli an
che perchè lo stesso Berti ave
va ricordato a Calvi che sareb
be stato necessario, per anda
re avanti, avvertire anche gli al
tri quattro soci di tutta la fac
cenda . Il giorno dopo, quando 
Berti era tornato da Calvi, ave
va appreso della morte del 
banchiere. 

Il racconto, confuso e pieno 
di contraddizioni, dopo la 
pubblicazione su un settima
nale, aveva attirato l'attenzio
ne dei magistrati della Procura 
romana (il Gip Mario Almeri-
ghi e i pubblici ministeri Ce-
squi e Vardaro) che avevano 
subito convocato $1 Berti per 
avere chiarimenti sul misterio
so «tesoro» di Calvi. Alla fine 
dell'interrogatorio, il finanziere 
venezuelano era finito in car
cere. 11 suo racconto presenta
va un mucchio di contraddi
zioni e di «buchi». I giudici, alla 
fine, concedevano a Jaimez 
Berti gli arresti domiciliari. Nel 
corso di un nuovo interrogato
rio, il finanziere riferiva che al
l'incontro con Calvi, a Londra, 
erano presenti. Massimo De 
Lieto e Mario Aslaldi, due uo
mini d'altari. 1 due, subito in
terrogati, negavano la circo
stanza. Insomma, il Berti rac
contava solo parte della verità 
o affermava cose totalmente 
false. A questo punto scattava 

nuovamente l'arresto, motiva
to dal timore di «inquinamento 
delle prove». 

Berti, comunque, continua 
ad affermare di avere in tasca 
perfino la chiave della cassetta 
di sicurezza che custodirebbe 
il «tesoro» di Roberto Calvi. A 
questo punto, i magistrati ro
mani hanno deciso di avviare 
tutte le pratiche per una roga
toria con le autontà svizzere. 
Insomma, forse tra qualche 
giorno, la famosa cassetta di 
sicurezza di Calvi, a Ginevra, 
potrebbe essere aperta per le 
venfiche del caso. Appare as
sai strano che il banchiere, alla 
ricerca disperata di soldi nei 
giorni di Londra, si fosse di
menticato della cassetta di si
curezza di Ginevra e dei soldi 
affidati a quella banca. Calvi, 
comunque, da sempre, aveva 
in corso molti affari sulla città 
del lago Lcmano. Anche con 
Florio Fiorini, vecchio amico e 
consigliere con il quale aveva 
cenato proprio prima di partire 
per l'Inghilterra. 

Sospesa la ristampa del libro de «l'Unità». Dura reazione della Fnsi 

Bloccata «La Toscana delle Logge» 
H tribunale decìderà il 9 novembre 
Tutto sospeso fino al 9 novembre. 1 lettori toscani 
deìV Unità non hanno trovato in edicola, oggi, la ri
stampa del libro La Toscana delle Logge. Il tribunale 
di Roma ha sospeso la pubblicazione. Ad opporsi 
alla ristampa è stata la Gran Loggia d'Italia. Dure 
prese di posizione della Federazione nazionale del
la Stampa, dell'Associazione stampa toscana, del
l'Unione cronisti toscani e dei Crd de l'Unità. 

NINNI ANDRIOLO SILVIA BIONDI 

•H Nella diatriba giudiziaria 
che oppone la Gran Loggia d'I
talia, obbedienza a Palazzo Vi-
telleschi, aWUnità il primo in
contro è finito a reti bianche. A 
nmetterci, oggi, sono i lettori 
toscani del giornale, che non 
hanno avuto il libro La Tosca
no delle logge in omaggio. La 
pubblicazione dell'opuscolo è 
stata sospesa ed ogni decisio
ne rinviata al nove novembre. 
;'er la diffusione si dovrà atten
dere quanto deciderà il giudi
ce Federico Gentili, della pri
ma sezione civile dcl'tribunale 
di Roma. A rivolgersi alla magi
stratura della capitale era stato 
il gran maestro Renzo Canova, 
della Gran loggia d'Italia di 
piazza del Gesù. Attraverso i 
suoi iegali. Felice Vaccaro e 
Antonio Pacifico, Canova ave
va chiesto che venisse vietata 
la divulgazione della ristampa 
dell'opuscolo che pubblica gli 

elenchi degli iscritti alla mas
soneria della Toscana. 

Una ristampa, perchè il libro 
è già uscito, con una tiratura di 
35 mila copie, lo scorso 13 ot
tobre. Un grande successo edi
toriale, andato a ruba in tutte 
le edicole fiorentine e toscane. 

, Tanto che, fin dalle prime ore 
della mattina, era impossibile 
trovare una copia del giornale. 
Da qui la decisione di ristam
parlo, per rispondere ai tanti 
lettori, fedeli o occasionali, 
che avevano lamentato l'im
possibilità di trovare il libro. A 
loro, pur nell'attesa dell'esito 
processuale, Wnitù assicura 
che farà di tutto per mantenere 
fede alla propria promessa. 
Convinta, ora come all'inizio, 
che la pubblicazione degli 
elenchi della massoneria, che 

; nel libro si accompagnano a 
cinque interviste di prestigio 
(tra cui quella del procuratore 
capo della Repubblica di Fi

renze, Pier Luigi Vigna), sia 
un'operazione di trasparenza 
e non certo di caccia alle stre
ghe. 

Diverso, ovviamente, il giu
dizio della massoneria. Abi
tuata all'estrema riservatezza 
dei propri templi, la Gran Log
gia d'Italia non ha gradilo l'ini
ziativa editoriale e, dopo aver
ci pensato ed essersi divisa al 
proprio interno, ha deciso di ri
correre alla magistratura invo
cando la censura e chiedendo 
un risarcimento danni equiva
lente a cinquanta milioni di lire 
per ogni nome pubblicato. «Un 
atto di intimidazione, se non 
fosse un vero e proprio auto
gol», ha commentato ieri, in , 
prima pagina, il giornale tosca
no Il Tirreno. 

«La ristampa di quel libro -
dicono i massoni - creerebbe 
grave allarme, avendo addita
to alla pubblica riprovazione 
gli iscritti negli elenchi, solo 
perché massoni, con evidente 
grave lesione del diritto di as
sociazione, della riservatezza e 
della loro onorabilità ed, im
magine con effetti aberranti ed 
incivili». L'istanza, presentata 
l'altro ieri mattina al tribunale 
civile di Roma dagli avvocati 
Vaccaro e Pacifico, è stata no
tificata via fax nella tarda sera
ta di mercoledì alla direzione 
del giornale. Ieri, l'udienza. 
Che è durata meno di mezz'o
ra: il tempo necessario al ma

gistrato per sentire le parti e 
per disporre un rinvio di venti 
giorni. «Il rinvio della decisione 
del tribunale - spiega l'avvoca
to Ignazio Fiore, difensore del-
l'Unità - è stato'motivato dalla 
necessità che ha il giornale di 
predisporre la propria difesa 
data la brevissima distanza, 
poche ore notturne, intercorsa 
tra la notifica del ricorso e la 
comparizione». 

Appena circolata la notizia 
del rinvio e delia sospensione 
della pubblicazione, è arrivata 
la presa di posizione della Fe
derazione nazionale della 
stampa (Fnsi). Nell'esprimerc 
solidarietà ai giornalisti dell'i/-
nità, la Fnsi «denuncia all'opi
nione pubblica e alle forze po
litiche la gravità di un'iniziativa 
che lede non soltanto il diritto 
di cronaca, ma anche quello, 
ben più ampio, dei cittadini di 
poter continuare a disporre di 
una completa e non addome
sticata informazione». Preoc
cupazioni per la libertà di 
stampa è stata espressa anche 
dall'associazione stampa to
scana (per bocca del suo pre
sidente, massone dichiarato) 
e dall'Unione cronisti toscani. I 
Comitati di redazione de l'Uni
tà, «al di là delle decisioni di 
merito che spettano alla magi
stratura, ritengono che l'inizia
tiva della massoneria costitui
sca un grave precedente con
tro la libertà d'informazione». 

Depositate le perizie psichiatriche sull'assassino 

Omicìdio dì S. Patrìgnano 
Russo lucido, ma depresso 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

• • R1MINI. Toma dalle neb
bie in cui sembrava dispersa la 
vicenda tragica di Roberto Ma-
ranzano, il giovane massacra
to nella porcilaia di San Patri-
gnano il 5 maggio 1989, la cui 
morte è stata taciuta per quasi 
quattro anni. Ieri c'è stato T'in
cidente probatorio» davanti al 
Gip Vincenzo Andreucci, che 
ha esaminato le perizie psi
chiatriche su Alfio Russo pre
sentate dal perito del tribunale 
e da quelli di parte. Doveva es
sere pronta anche la perizia 
medico legale sul corpo del 
giovane ammazzato, ma ì peri
ti hanno chiesto un altro mese 
di lavoro, e pertanto fino al 24 
novembre non potranno esse-
rechiesti i rinvii a giudizio. 

Nella perizia di Angelo Batti-
stini, psichiatra scelto dai ma
gistrati, c'è la conferma della 
«confessione» di Alfio Russo, 
che per mesi, chiuso in carce
re, non aveva aperto bocca. Il 
capo della macelleria ha ini
ziato a parlare in agosto. Ha 
raccontato che Maranzano era 
stato picchiato una prima volta 
durante un litigio scoppiato 
sotto la doccia, e che era stato 
pestato poi dopo un giorno, in 
porcilaia. Lui gli aveva dato 
qualche pugno, in questo se
condo pestaggio, ma poi se 
n'era andato. Quando era tor
nato Maranzano era ormai 
esanime. Alfio Russo, all'epo
ca della morte di Maranzano, 

era capace di intendere e di 
volere? Il suo ruolo di capo set
tore ha esercitato un'incidenza 
sulle cause dell'eventuale in
capacità di intendere? Alfio 
Russo è oggi capace di inten
dere e volere? fc socialmente 
pericoloso? Questi i quesiti cui 
il perito ha risposto. 

Alfio Russo all'epoca dei fat
ti era capace di intendere e vo
lere, ma la capacità era «forte
mente scemala» a causa di • 
uno stato depressivo. La sua 
donna, Laura Ghivarello («Ma 
non si può dire quanto accet
tasse il rapporto per paura e 
opportunismo • o per libera 
scelta») l'aveva abbandonato. 
La comunità era diventata 
sempre più grande. Russo era 
entrato a San Patrignano quan
do gli ospiti erano quaranta ed 
ora i ragazzi erano mille, Muc-
doli era dunque «sempre più 
distante», doveva «occuparsi 
degli altri e non di lui» e questo 
fatto riapriva antiche ferite: 
Russo era nato da genitori an
ziani che curavano i nipotini 
più di lui, e temeva di essere 
abbandonato. Il ruolo di re
sponsabile della macelleria -
dice il pento - non ha inciso 
sulla capacità di intendere e di 
volere. Ma -l'esplicarsi del suo 
comportamento violento era 
favorito dal latto che egli si 
sentiva legittimato da una sor
ta di ideologia del conteni
mento violento in stalo di ne

cessità implicito nella cultura 
comunitaria di San Patrignano 
e di Vincenzo Muccioli in parti
colare». Russo - dice i pento -
non era però «la longa manus 
di Muccioli, non era una spe
cie di Kapò in perfetta sintonia 
con la volontà dei capi nazisti». 
Comunque a San Patrignano 

• «pur condannando tutti la vio
lenza, poteva fare comodo 
non sapere con esattezza cosa 
avvenisse nel settore macelle
ria-porcilaia e quali metodi 
usasse Alfio Russo, perchè 
questi avrebbe potuto agire 
più liberamente e con più effi
cacia». 

Oggi - dice sempre il perito 
- Alfio Russo è capace di in
tendere e volere, ed è persona 
non socialmente pericolosa. 1 
suoi avvocati non vogliono 
raccontare particolari della 
•confessione», ma tengono a 
precisare che il capo della ma
celleria «non ha avvertito Muc-
cioli subito dopo la morte di 
Maranzano». «Lui voleva farlo, 
ma gli altri del gruppo, in una 
riunione, hanno decisio il con
trario. Se Russo non era mo
mentaneamente capace di in
tendere, significa che l'omici
dio non può essere volontario 
e pertanto va derubricato». 
Vincenzo Muccioli si dice sere
no e tranquillo. «Hanno tentato 
di demolire non me. ma tutta 
la comunità. Alfio Russo? Lo 
aiuterei, perchè un uomo, an
che se ha sbaglialo, non va 
gettato nella pattumiera». 

L'ex ministro interrogato 
(Ma commissione d'inchiesta 
Il giudizio dei senatori: 
«Sulla vicenda è reticente» 

Affare Bnl-Atlanta 
I «non ricordo» 
diDeMichelis 
«Reticente», «suprema indifferenza»: così, secondo i 
senatori che indagano sull'Atlanta Connection, l'ex 
ministro degli Esteri Gianni De Michelis nella sua de
posizione davanti alla commissione d'inchiesta. De 
Michelis ha inanellato una serie di «non so» e di «non 
ricordo» su una vicenda che ha interessato le cancel
lerie di tre continenti. Ma l'ex doge, nei suoi anni alla 
Farnesina, si occupava di cose più importanti. • , . 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA L'affaire Bnl-lrak? " 
Roberta, nulla di più di un fasti
dioso affaruccio. Figuriamoci, 
quindi, se poteva interessare 
uno statista del calibro<li Gian
ni De Michelis. «La vicenda 
non era nella mia agenda di 
politica estera», ha detto ieri 
l'«ex doge» davanti alla com
missione d'inchiesta del Sena
to sull'Atlanta connection. Alla 
Farnesina - dopo essere stato 
vice presidente del Consiglio -
De Michelis ha sostato per tre 
anni, proprio quelli cruciali a 
cavallo dell'esplosione dello 
scandalo. Ma in ufficio o in 
viaggio la sua mente e la sua 
azione erano rivolte alle grandi 
strategie intemazionali e que
stioni come il caso Irak o la 
cooperazione o le promozioni 
delle feluche non trovavano 
spazio. Cosi l'ex ministro, nel 
corso dell'audizione a Palazzo 
Madama, ha inanellato una se
rie di «non so» e di «non ricor
do», «non ne sono informato», 
«ignoro la questione». 

Il 4 agosto del 1989 - con 
rimozione dell'Fbi negli uffici ' 
di Atlanta della Bnl - esplode 
un caso intemazionale che 
coinvolge tre continenti: la fi
liale della banca dello Stato 
italiano ha elargito. all'lrak di 
Saddam Hussein, negli anni 
della guerra con l'Iran, quattro 
miliardi e mezzo di dollari 
(pari oggi a 7.200 miliardi di li
re) utilizzati anche per poten
ziare una già pericolosa mac
china bellica. Dopo quattro 
anni il caso non è ancora chiu
so - né in Italia, né negli Stati 
Uniti né in Gran Bretagna - e 
l'ex ministro degli Esten, Gian
ni De Michelis, dichiara: «Non 
ci siamo mai occupati davvero 
della questione. Essa non nen-
trava nell'agenda degli interes
si della nostra politica estera». 
Soltanto di una cosa è apparso 
sicuro: la vicenda di Atlanta 
non nasconde «un'operazione 
di politica estera italiana paral
lela». Come tale si configure
rebbe, invece, per gli Stati Uniti 
e la Francia. Il passo successi
vo non può che essere una 
smentita delle dichiarazioni re
se il 23 settembre, davanti alla 
stessa commissione d'inchie
sta, dal segretario generale 
della Farnesina: la nostra linea 
e le indicazioni fomite alle am
basciate furono di minimizza

re il caso. Parola di Bottai, ma 
noi - ha detto ieri De Michelis 
- «non abbiamo chiesto ciò 
agli Stati Uniti. Abbiamo tenu-

. to un comportamento rigoro
samente asettico». 

La memoria fa brutti scherzi 
e cosi De Michelis non ram
menta più i contenuti di un 
colloquio del settembre 1989 
con l'allora ministro degli Este
ri dell'lrak, Tareq Aziz: in quel
l'occasione l'italiano avrebbe 
detto che almeno uno dei con
tratti finanziati da Atlanta era 
irregolare. «Quella frase non 
me la ricordo e non ricorso se 
la dissi anche perchè non ave-
vao visto neppure una carta. 
Eppoi - ha detto ancora De Mi
chelis - io e Aziz parlammo se
duti su un divano di un'antica
mera dell'Onu in un inglese 
approssimativo e senza inter
preti». Il vuoto di memoria di
venta una voragine quando 
l'ex ministro testimonia di non 
aver mai visto o saputo di un 
rapporto del Sismi del settem
bre 1989 sulla vicenda di At
lanta e dei coinvolgimenti di 
aziende italiane. Ignoranza 
completa anche sul tenore di 
un incontro al Dipartimento di 
Stato fra un uomo di governo 
italiano e un sottosegretario 
americano sulla questione del
la flotta della Fincantieri co
struita per l'Irak e sul modo mi
gliore per farla giungere in 
quel paese. 

Giocare a ping pong con 
una pallina fatta di nulla è im
presa impossibile. Dopo tren
tacinque minuti di «non so», 
«non rammento», «ignoro», il 
commissario del Pds, Giorgio 
Londei, è sbottato: «Lei, onore
vole, non ha detto niente. È 
stato reticente. Finora ha torni
to soltanto notizie frammenta
ne o a carattere generalissimo. 
Cosa ci faceva al ministero de
gli Esteri? E cosa ci facciamo 
noi qui in questa commissio
ne? Le ci fa perdere soltanto 
tempo. Sono sconcertato e de
luso». E il presidente della 
commissione, il de Giampaolo 
Mora: «Sono stupito di questa 
suprema indifferenza, di que
sta atarassia». Ancora Londei: 
«È inverosimile che un avveni
mento che ha tenuto banco 
negli Usa e alla Casa Bianca 
non fosse inserito nell'agenda 
politica del governo»., . . 
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È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repub
blica Italiana n. 245 del 18 Ottobre 1993 - Foglio delle 
inserzioni - Parte seconda, avviso di gara a licitazione 
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giorno 25 Novembre 1993. 
L'avviso è stato inviato all'Ufficio Pubblicazioni Ufficiali 
della Cee in data 4 Ottobre 1993. 
Per informazioni rivolgersi al Servizio Provveditorato -
Tel. 0962-963819. •• • 
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